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IL PROGETTO

Il sistema architettura-arte-natura della Valle di Susa deve 
essere letto come sedimentazione di cultura euro-
pea, di quella cultura che dal Medioevo a oggi è pas-
sata attraverso le strade, i valichi e le montagne in 
un continuo ed incessante transito.
Per vocazione geogra�ca e poi storica la Valle di Susa 
è stata terra di frontiera e di passaggio, da Annibale a 
Carlo Magno, dai Saraceni ai signori feudali, al di qua 
e al di là delle Alpi. Una vocazione – quella dei transiti 
– che il territorio ha assunto �no a diventare scrigno di 
fondazioni monastiche che hanno radicato sul territorio 
interessi feudali e giurisdizioni ecclesiastiche. Si sono 
creati nel tempo punti nevralgici di assistenza ospe-
daliera e di sostegno ai pellegrini che hanno indotto a 
loro volta una trasmissione continua di saperi artistici e 
culturali anche attraverso le strade dei commerci e della mercatura. È stata ancora la valle, 
per almeno tre secoli, un luogo di scontro ed un campo di battaglia nella altalenante 
guerra tra piemontesi e francesi fino alla conquista di Napoleone.
I percorsi di questa mostra nascono dalla necessità di far conoscere ai “nuovi pellegrini del XXI 
secolo” la memoria del patrimonio storico, antropologico ed ambientale della Valle di Susa. 

Patrimonio gestito localmente dalle istituzioni, 
dalle comunità, dalle Associazioni di Volontaria-
to Culturale che da decenni sono i custodi della 
sua eterogeneità e complessità. Da tutte que-
ste memorie storiche è nata la ricchezza delle 
tradizioni e la bellezza della cultura montana.

Per individuare la “cultura del territorio”, 
per “formare” un forte turismo culturale ad 
alto pro�lo, e per non rinnovare in valle un 
passaggio solo di invasione, è nata questa 
mostra che si è avvalsa della collaborazio-
ne di molte Associazioni di Volontariato 
Culturale del Piemonte, ognuna con i suoi 
interessi storici e le sue speci�cità.
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I VALICHI ALPINI

Son l’Alpi inaccessibili e orrende

che con rigide balze intorno alzaro

a quest’ampio teatro alto riparo

G.B. MARINO, Ritratto panegirico 

di Carlo Emanuele I 

I colli della Valle, in base ai collegamenti che permette-
vano, sono stati usati per secoli come grandi vie di tran-

sito a livello europeo, attualmente in parte sostituite da trafori 
ferroviari ed autostradali, per commerci locali dei valligiani, per pellegrinaggi a santuari o per 
credenze religiose locali, da bracconieri, da eserciti o reparti militari in guerra ed in pace, solo 
da cacciatori, ed in!ne da escursionisti ed alpinisti. Molti, in varie epoche, furono variamente 
forti!cati. Ricordarli tutti è impossibile, si vedranno solo alcuni esempi.

Colle del Monginevro o Col de Montgenèvre

Il valico è situato ad un’altitudine di 1.854 m s.l.m. nelle Alpi 
Cozie e collega la Valle di Susa con Briançon e la Valle della 
Durance verso la Provenza. Si giunge al valico dalle strade 
statali SS 24 del Monginevro sul versante italiano e RN 94 
sul versante francese. Il colle è descritto da Ammiano Mar-
cellino col nome di Mons Matrona ed è formato da un’ampia 
sella coperta da pascoli fra monti alti anche 3.000 m. Si trova 
in territorio francese, a circa due chilometri dal comune ita-
liano di Clavières. Già nel 333 d.C. il Colle del Monginevro 
venne attraversato dall’anonimo autore dell’Itinerarium Burdigalense (la più antica descrizione 
di un itinerario di pellegrinaggio) per raggiungere la Terra Santa: vi sono annotate le mansiones e le 
stationes della Valle di Susa, oggi importanti siti archeologici. A Montgenèvre, in Francia, esisteva 
un ospizio per i pellegrini, fondato nel secolo XVI dal Del!no Umberto II e ristrutturato ad albergo nel 
XIX secolo. Il Colle potrebbe essere stato attraversato dall’esercito cartaginese di Annibale nel 218 
a.C. In epoca romana segnava il culmine della Via Domizia, la strada costruita per collegare l’Italia al 
sud della Gallia e alla Spagna appena conquistata. Nell’aprile del 1353 fu attraversato da Francesco 
Petrarca nel suo de!nitivo rientro in Italia da Avignone; nell’occasione scrisse il “Saluto all’Italia”: …
Te letus ab alto / Italiam video frondentis colle Gebenne… Agnosco patriam gaudensque saluto / 

Salve, pulcra parens, terrarum gloria, salve (Lieto te, Italia, dal frondoso colle / Gebenne [Mongine-
vro] ammiro… Ti riconosco o patria e ti saluto /felice: salve, terra mia gloriosa, / madre, di tutte la 
più bella, salve! – Epistole III 24). L’obelisco, posto sulla sua sommità al limite dell’allora con!ne tra 
Francia e Italia, fu eretto e inaugurato nel 1804 da Napoleone per celebrare la !ne della costruzione 
della strada del Monginevro.

Colle del Moncenisio o Col du Mont Cenis

Il valico è situato a un’altitudine di 2.083 m s.l.m. al limite tra 
le Alpi Cozie e le Graie meridionali, ed è costituito da una larga 
insellatura di parecchi chilometri, divisa in gradoni, su uno dei 
quali si trova il Lago del Moncenisio (1.974 m s.l.m.), bacino am-
pio quasi 2 km2 con acque abbastanza profonde. Viene percorso 
dalla Strada Statale 25 del Moncenisio (Torino-Susa-Modane) e 
dalla Route Departemental 1006 e mette in comunicazione la val-

le della Cenischia con Lanslebourg e Modane nella valle dell’Arc. È stato una importantissima 
via di transito tra il Piemonte e la Savoia a partire dal Medioevo. Passarono certamente per il 
Moncenisio Pipino il Breve nel 754 e Carlomagno nel 774. Viaggiatori e pellegrini, !n dall’VIII 
secolo, trovarono nell’abbazia della Novalesa, a pochi chilometri di distanza, un sicuro rifugio. 
Nell’814 Ludovico il Pio fondò sul Moncenisio un ospizio ed un ospedale. Alla metà dell’XI se-
colo il valore strategico del passo aumentò notevolmente per il matrimonio di Adelaide di Susa 
con Oddone di Savoia, che portava l’interesse sabaudo verso il Piemonte. Con i lavori di co-
struzione della nuova strada l’Ospizio di assistenza ai pellegrini fu completamente rinnovato da 

Napoleone; demolito in occasione della costruzione della nuova diga idroelettrica (1968) ora i 
resti sono sommersi dalle acque del lago arti!ciale. Il colle, nella seconda metà dell’Ottocento, 
dopo la cessione della Savoia alla Francia, fu forti!cato (forti Varisello, Cassa, Roncia, batteria 
Pattacreuse). Nel 1947, con il trattato di Parigi, il territorio del Moncenisio è passato alla Fran-
cia e il Comune di Moncenisio (1.461 m s.l.m.) è ora ridotto alla frazione di Ferrera Cenisio.

Il Colle del Fréjus o Col du Fréjus

Il valico è situato ad un’altitudine di 2.541 m s.l.m. nelle Alpi Occi-
dentali, e permette il transito dalla Valle di Susa alla Valle Moriana 
(Arc-Isère), andando da Bardonecchia (m. 1.312) a Fourneaux e Modane 
(m. 1.074). Dal lato italiano il colle è raggiunto da un sentiero (vecchio 
segnavia EPT 722) che parte dai ruderi delle Grange Chatelard, a !anco 
dei Camini del Fréjus. Sul lato francese uno sterrato militare collega il 
colle con il piccolo centro di Charmaix e la stazione sciistica di Valfréjus. 
Sotto la Punta del Fréjus (m. 2.907) passa la galleria ferroviaria che ha 
inizio dalla centrale idroelettrica di Bardonecchia. Gli ingegneri Germano 
Sommeiller, Severino Grattoni e Sebastiano Grandis presentarono a Cavour il geniale progetto del 
traforo del Fréjus che fu approvato dal Parlamento subalpino il 29 giugno 1857 ed inaugurato nel 
1871. Permise comunicazioni più rapide tra Roma, la pianura Padana e la Francia. Nel 1980 ven-
ne aperto il traforo stradale parallelo alla ferrovia, lungo 12.800 metri che 
venne poi integrato, agli inizi degli anni ’90, nel sistema autostradale con la 
costruzione dell’autostrada A32.  Nel 1870, durante il carnevale di Torino, 
era stato collocato in piazza Castello un enorme Bogorama, lungo 120x3 
metri, dipinto dai pittori del Circolo degli Artisti. Raf!gurava il “Viaggio 
delle Alpi”, dal traforo di Bardonecchia-Fréjus al Nilo attraverso il canale 
di Suez. La tela, portata a Parigi, andò distrutta da un incendio causato dai 
moti della Comune. Marcello Panissera di Veglio, direttore dell’Accade-
mia Albertina, nel 1872 fu ideatore del monumento al traforo del Fréjus 
che oggi domina piazza Statuto a Torino, e diede indicazioni sul tema e 
sulla metafora che lo doveva illustrare. Il monumento venne inaugurato il 
26 ottobre 1879.

La ferrovia Fell 

Durante i lavori per la costruzione della galleria del Fréjus fu necessario, per motivi commer-
ciali, agevolare il traf!co attraverso il colle. Venne la proposta dell’ingegnere John Barra-
clough Fell che brevettò un innovativo sistema di aderenza arti!ciale per permettere ai con-
vogli ferroviari, di peso modesto e con piccole carrozze, di superare forti pendenze. Il sistema 
consisteva nell’adozione di una terza rotaia centrale di aderenza, presente solo nei tratti a 
forte pendenza e nelle curve troppo strette. Per realizzare tale opera venne fondata in Inghil-
terra un’apposita compagnia, la Brassey&Fell Company, società nata per la costruzione e 
l’esercizio della medesima, non furono richieste sovvenzioni di alcun tipo, 
ma solo l’autorizzazione ad occupare parte della sezione della strada na-
poleonica, così per agevolare gli scambi sulla Via delle Indie tra la Gran 
Bretagna e le proprie colonie d’Oriente. Il 1° maggio 1866 furono iniziati 
i lavori che terminarono ad agosto 1867 con la posa di 79.2 km a binario 
unico, con scartamento ridotto a 1.10 mt. La terza rotaia copriva 46 km 
del percorso per superare i 1.588 mt di dislivello da Susa, con una pen-
denza dell’8,3% sul versante francese. La ferrovia venne aperta al traf-
!co regolare il 15 giugno 1868 e i convogli scalarono il grande passo 
alla velocità max di 20 km/h !no al 17 
settembre 1871 in concomitanza all’i-
naugurazione del traforo del Fréjus. 
Nei tre anni di attività trasportò circa 
100.000 persone. Sono ancora visibili 
numerose gallerie, muretti e ponti. 

sito a

Il lago del Moncenisio

Obelisco napoleonico, 1804

Monumento al Traforo del Fréjus, Torino, 1879

Il Bogorama, incisione, 1870
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LE STRADE

La via Domizia o via 

delle Gallie 

La prima strada romana co-
struita in Gallia metteva in 
comunicazione l’Italia con 
le nuove colonie romane, 
per proseguire poi verso la 
Spagna. Fu realizzata nel 
118 a.C. dal proconsole e 
generale Gneo Domizio Eno-
barbo, che diede il suo nome 
alla strada. La prima stazio-
ne “Ad Quintum Lapidem” 
era a Collegno, a 5 miglia da 
Torino. Da “Ad Quintum” la 
strada conduceva alla “muta-
tio” di “Ad Octavum”, presso 
Alpignano, non lontano dal 

corso della Dora, dove sono venute alla luce tombe ed iscrizioni. La via portava quindi “Ad 
Decimum”, cioè a 10 miglia da “Augusta Taurinorum”, luogo da identi�carsi con il Trüc Pe-
rosa, dove durante la costruzione dell’autostrada della Valle di Susa è stato trovato un trat-
to di strada romana. Passata la Dora si arrivava alla “Statio ad Fines”, dove si pagava la 
“Quadragesima Galliarum”, dazio su tutte le merci in transito (2,5% del valore), attualmente 
borgata Malano di Avigliana, località Il Ghetto. Superata Condove, la via giungeva “Ad Duo-
decimum”, a metà strada tra “Ad Fines” e “Segusio”. Da Susa il tratto montano prendeva 
il nome di Via Cozia e passava le Alpi al colle del Monginevro verso la valle della Durance. 
Lungo il Rodano, tra i resti di ponti e insediamenti romani, raggiungeva Nîmes, Montpellier 
e Narbona. Il tratto valsusino della via Domizia, che ricalcava un antico itinerario celtico, 
trasformò la vita economica e sociale della Valle di Susa togliendola dall’isolamento in cui 
era vissuta. Non è da dimenticare comunque che le strade per secoli furono costruite (o non 
lo furono) principalmente, se non esclusivamente, per motivi politico-militari, preferendosi le 
vie d’acqua per i trasporti mercantili.

La via Francigena 

La Via Francigena, considerata come un insieme di percorsi paralleli più o meno �tti, attra-

versa la Valle di Susa e collega Torino e Roma a Lione attraverso il valico del Monginevro 

e, attraverso il valico del Moncenisio, alle Fiandre e all’Europa settentrionale. La strada 

medievale è stata de�nita come “area di strada” ovvero come un “fascio di strade” con per-

corsi prevalenti, alternativi o paralleli lungo sentieri, tratturi e vie secondarie in direzione di 

un ospizio, un santuario, un castello, un luogo di pedaggio o di controllo territoriale da par-

te del potere signorile. Tutti questi itinerari erano percorsi da pellegrini, mercanti, principi, 

contadini e uomini di Chiesa e hanno assunto nel tempo valenze economiche e commerciali. 

La Via Francigena, dal 1994, è stata dichiarata 

“Itinerario culturale del Consiglio d’Europa”. 

La Regione Piemonte e la Provincia di Torino 

hanno avviato un progetto di promozione tu-

ristica della Via Francigena per la riscoperta, 

attraverso l’arte, la natura e la cultura, dell’i-

dentità storica del territorio.

La Strada Reale

Quattro grandi strade, dette Reali postali, 

si dispiccano da Torino, a’ quattro venti

DAVIDE BERTOLOTTI, Descrizione di Torino, 1840 

Passando a ponente, per Rivoli, la Strada 

Reale collega Torino alla Valle di Susa e al 

valico del Moncenisio. Fu voluta da Vittorio 

Amedeo II nel 1711. Era larga 12 metri ed 

il primo tratto, lungo 13 chilometri, era ret-

tilineo �no a Rivoli e ombreggiato da olmi; 

proseguiva poi verso Susa. Nel 1831 fu 

inaugurato un servizio bisettimanale di dili-

genza tra Torino e Chambéry.

La Strada dei Cannoni 

In parallelo alla realizzazione 

delle forti�cazioni nacque una 

rete di strade dedicate che per-

mettevano di raggiungere i siti 

di interesse militare. Strade, 

mulattiere, sentieri interseca-

no le pendici della valle dando 

collegamento a quelle opere che 

dovevano garantire la sua sicu-

rezza dalle eventuali offese ne-

miche. La più antica di esse, la 

strada dei cannoni, fu realizzata 

nel corso dell’assedio di Exilles 

del 1592 ad opera dell’ingegne-

re Gabrio Busca, per portare le 

artiglierie dalla Maddalena di 

Chiomonte sino alla Ramat e da qui al campo d’assedio del Cels. Mirabilia del Settecento, 

la Scala coperta del Forte di Fenestrelle, che con i suoi 4.000 gradini permetteva un colle-

gamento diretto tra le opere del complesso forti�cato: dal Forte di San Carlo superando un 

dislivello di circa 635 metri risaliva il versante sinistro della valle sino a raggiungere il Forte 

delle Valli sulla sommità della dorsale. E come non dimenticare l’ottocentesca strada dello 

Chaberton, la più alta strada d’Europa che raggiungeva ai 3.153 metri di quota la Batteria 

dello Chaberton, la più alta forti�cazione del mondo per l’epoca.

Dalle “Scale del Moncenisio” alla Strada Napoleonica

La strada è vertiginosa e veramente spaventevole all’inizio, 

con svolte sull’orlo di profondi precipizi

ABATE RUCELLAI, Cronaca di viaggio, 1643 

Le traversate del Moncenisio sono testimoniate dai resoconti 

di viaggio di illustri personaggi che venivano soccorsi dai mona-

ci dell’Ospizio del Moncenisio. Qui si ristoravano i pellegrini, si 

raccoglievano i dispersi, si aiutavano quelli che le tormente im-

provvise mettevano in pericolo di vita, si seppellivano i morti che 

venivano gettati nella “chapelle des transis” �no alla primavera 

successiva. Duro era il mestiere dei “marrons” che nei mesi inver-

nali trasportavano i viaggiatori di là dal colle verso Lanslebourg: 

essi sopportavano freddo e disagi, e venivano chiamati chamoix 

humains (camosci umani) perché si muovevano con grande abilità su particolari slitte ”le 

ramasse” che scivolavano sui precipizi a gran velocità. L’ambasciatore e cavaliere della Le-

gion d’Onore Louis Millin nel suo volume 

“Viaggio in Savoia e Piemonte” del 1811 

si lamenta dei rischi e del costo ecces-

sivo della traversata del Moncenisio che 

avveniva sulle cadreghe ed è sconcertato 

dalla miseria della zona e degli abitanti 

“cenciosi e poveri”. Napoleone per ren-

dere più agevole il passaggio del colle 

fece costruire tra il 1803 ed il 1810 la 

grande strada di collegamento interna-

zionale tra Susa e Saint-Jean-de-Mau-

rienne che collegava Torino a Lione 

con un viaggio di 3-4 giorni. Era a lar-

ga carreggiata, sostenuta da potenti 

massicciate, e aveva lungo il percorso 

23 rifugi. Napoleone fece ampliare le 

famose “scale” che salivano al colle 

e che tanta paura avevano suscitato 

nei viaggiatori perché i passaggi era-

no “spaventosi e larghi un palmo di 

mano” come fu scritto nel 1643 nella 

cronaca di viaggio dell’abate �oren-

tino Rucellai.
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Servizio di diligenza Torino-Lione litogra�a 1835

La salita delle Scale nel tracciato napoleonico
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IL CAMMINO DI SAN MICHELE IN EUROPA

Venia scotendo con l’eterne piume 

la caligine densa e i cupi orrori;

 s’indorava la notte al divin lume 

T. TASSO, Gerusalemme Liberata, IX 62

Alla �ne del X secolo la Sacra di San Michele di-

ventò il punto centrale del pellegrinaggio europeo 

di San Michele arcangelo che San Giovanni vide 

descendentem de coelo amictum nube. La rete me-

dievale dei cammini che attraversavano l’Europa 

caratterizzava l’“inesausto cammino” della società 

tra IX e XIII secolo e il “pellegrinaggio” diventò la 

metafora di una vita inquieta, tra tribolazioni e orro-

ri. Dalle paure dell’anno Mille nacque e si rafforzò 

la peregrinatio e anche il Cammino di San Michele. 

L’arcangelo guerriero era (ed è) l’emblema dell’e-

terna lotta contro Satana e il male; per i suoi at-

tributi di psicopompo assunse il ruolo di pesatore 

delle anime prima del giudizio �nale. Alle radici del 

monachesimo della Sacra vi erano le grandi abbazie benedettine di Cuxa in Catalogna e 

della Francia meridionale che avevano impresso all’Europa 

del Medioevo il carattere cristiano. I tanti e svariati percorsi 

del cammino di San Michele in Europa passavano, oltre che 

per l’abbazia di Mont-Saint-Michel in Normandia, anche per 

San Michele sul Gargano, attraverso la Sacra di San Michele 

posta a metà strada di questi grandi centri dedicati al culto 

di San Michele. I percorsi, formati da una coralità di sentie-

ri, strade, mulattiere, creavano una rete di collegamento e 

raggiungevano chiese, santuari, cappelle, piloni votivi inti-

tolati all’arcangelo, dove statue e affreschi testimoniavano 

una devozione popolare capillarmente diffusa. Il 21 maggio 

2011 l’Associazione Amici della Sacra di San Michele, con 

11 associazioni italiane di volontariato culturale e 4 fran-

cesi, ha �rmato a Giaveno il documento di collegamento in 

rete dei Cammini di San Michele in Italia e ha inaugurato 

la prima tappa in Valle di Susa. 

Il primo tratto dell’odierno cammino è 

quello della salita alla Sacra lungo l’an-

tica mulattiera, già strada di pellegri-

naggio medievale. 

Il percorso è punteggiato dalle stazioni 

della Via Crucis, espressione di una re-

ligiosità intensa sen-

tita ancora oggi. 

La salita presenta 

un dislivello di cir-

ca 600 metri che 

richiede all’incir-

ca un’ora di cam-

mino. Come nel 

Medioevo si attra-

versano vallette e 

boschi fino al borgo di San Pietro, primo 

nucleo abitato ai piedi della Sacra. Un 

ultimo tratto in salita, battuto dal vento 

delle Alpi Cozie, raggiunge il Sepolcro 

dei monaci, suggestivo rudere alla base 

del monastero. Il primo censimento dei 

siti e dei beni artistici dedicati a San Mi-

chele in Valsusa è stato pubblicato in Il cammino di San Michele, VIII volume della 

collana dell’Associazione Amici della Sacra. Il “cammino”, che valorizza i percorsi dei 

pellegrini verso i luoghi di culto europei dedicati a San Michele arcangelo, è una ri-

sorsa turistica per il territorio, è una rete territoriale percorribile in auto, a piedi, in bi-

cicletta, a cavallo, da scoprire attraverso la filosofia “slow”, come antichi pellegrini, 

tra incanti naturali, espressioni artistiche, folclore, beni ambientali e architettonici. 

L’itinerario si snoda nella valle di Susa, passa per la Collegiata di Giaveno e per il suo 

territorio legato per vicende storiche alla Sacra e prosegue per l’abbazia di Novalesa, 

e poi per Ferrera e il colle del Moncenisio. Oltre le Alpi prosegue nella Savoia, da 

Lanslebourg a Saint-Michel-de-Maurienne fino a giungere a Chambéry.

Sacra di San Michele della Chiusa.

Incisione originale in rame all’acquatinta in 

bruno, firmata, di G.Arghirenti su disegno di 

Marco Nicolosino (1797-1856) tratta dall’opera di 

Modesto Paroletti “Descrizione dei Santuari del 

Piemonte” edita a Torino da Reycend nel 1825.

Testa di monaco scolpita, Sacra di San Michele.

Cammino di San Michele, 

inaugurazione della 1a tappa, 

21 maggio 2011
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IL CAMMINO DELLA SINDONE 

DA GERUSALEMME A TORINO

La Sindone conservata nel Duomo di Torino, secondo la tradizione cristiana, è il lenzuolo in 
cui fu avvolto il corpo di Gesù quando fu seppellito. Nel corso del suo cammino, la Sindo-

ne ha comunicato e comunica 

con la forza indescrivibile del-

la sua immagine e invita tutti 

alla ri�essione. Da quando 

Giuseppe d’Arimatea diede 

sepoltura al corpo di Gesù 

sono state ricostruite stori-

camente le tappe del lungo 

viaggio della Sindone, dal 

Santo Sepolcro alle prime 

sconvolgenti fotogra�e 

scattate da Secondo Pia 

durante l’Ostensione del 

1898: il negativo rivelò 

con incredibile precisio-

ne le sembianze dell’uo-

mo della Sindone. Il ritro-

vamento della Sindone è documentato dalle 

cronache medievali dopo il saccheggio di Costantinopoli nel 1204, 

durante la quarta Crociata: Robert de Clary ne parla riferendo di 

aver potuto venerare il telo che mostrava la �gura tutta intera nella 

chiesa di Santa Maria del-

le Blakerne dove veniva 

esposto ogni venerdì. 

Nel 1353 la Sindo-

ne ricomparve a Lirey 

nelle mani di Goffredo 

di Charny. 

Nel 1453 Margherita 

discendente di Goffredo la cedette al duca 

Ludovico di Savoia che la custodì a Chambéry 

dove fece costruire la Sainte-Chapelle. La 

Sindone entrò a far parte del patrimonio dei 

Savoia e seguì i trasferimenti dei duchi nel 

loro peregrinare. 

Alcuni scritti ricordano la presenza della Sindone ad Avigliana nel gen-

naio 1476, mentre nel maggio 1477 era a Susa e poi a Rivoli da dove 

proseguì per Pinerolo; gli affreschi di 

Voragno testimoniano un trasferimento 

della Sindone avvenuto in gran segreto 

passando dal Pian della Mussa, Valle di 

Ala, Lanzo e Ciriè.

Nel 1537 la Sindone era presente a Mila-

no, Nizza e Vercelli. 

Nel 1578, per volontà di Emanuele Fili-

berto, la Sindone venne trasferita de�-

nitivamente a Torino con un lungo pelle-

grinaggio. L’occasione del trasferimento 

fu l’intento di abbreviare il viaggio a San 

Carlo Borromeo che voleva andare a ve-

nerarla per sciogliere un voto. La prezio-

sa reliquia entrò in città da Lucento e fu 

portata in Santa Maria ad presepe, ora 

San Lorenzo, con gran solennità, dove 

fu venerata anche da Torquato Tasso. 

Nel 1587 venne collocata nell’edicola 

sopraelevata su quattro colonne, ap-

positamente costruita nel Duomo.

Il 1 giugno 1694 fu posta nella cappel-

la progettata da Guarino Guarini, ardita 

costruzione dell’architetto di corte modenese, cerniera 

�sica e spirituale tra il Duomo e il Palazzo Reale di Torino. 

Nel 1997 la cappella, in corso di restauro, fu distrutta da 

un violento incendio dopo il quale iniziarono nuovi pro-

blematici lavori di ripristino. La Sindone, miracolosamente 

salva, attualmente è nuovamente custodita in Duomo. 

Nel 2010 è stata realizzata una sacra rappresentazione dal 

titolo Il cammino della Sindone. Scritta nelle forme semplici 

del teatro sacro e popolare in occasione della Ostensione 

avvenuta nello stesso anno. L’evento è stato promosso dalla 

Curia di Torino in collaborazione con il Centro di Servizio per 

il Volontariato V.S.S.P. e l’associazione UNI.VO.C.A. Testo ap-

provato da mons. Giuseppe Ghiberti e dal professore Renato 

Bordone dell’Università di Torino. Regia di Giuseppe Valperga. 

La cupola di San Lorenzo, Torino

con

la sua

alla r

Giu

sepsep

son

cam

via

San

sco

vamento della Sind

Piazza San Carlo, Torino

Il fotografo Secondo Pia, 1898

-

o 

a. 

enzo, Torino

S. Carlo Borromeo e la Sindone, incisionePortici, Susa

Sainte-Chapelle, Chambéry
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I TRANSITI DEGLI ESERCITI FINO AL MEDIOEVO

Annibale e il passaggio delle Alpi 

Per consolarle mostra loro, 

fra l’esultanza generale, 

che il cammino che restava verso Roma 

passava attraverso la pianura.  

SILIO ITALICO, Punica, IV, 41-42, trad. Vinchesi

Il passaggio delle Alpi avvenne nel 218 a.C. du-

rante la Seconda guerra punica. Annibale Barca 

(Cartagine 247 a.C./Libyssa, 183 a.C.), vinti i Ca-

turigi, si alleò con loro contro i Romani, e risalì 

le Alpi francesi dalla valle della Durance, secon-

do quanto racconta lo storico romano Livio. Tale 

percorso però non si adatta a quanto scrivono lo 

storico greco Polibio e lo storico romano Cornelio 

Nepote. Una recente ricostruzione, sugli scritti di 

Polibio, colloca il passaggio di Annibale al col-

le dell’Autaret nelle Valli di Lanzo con la relativa 

discesa nel comune di Usseglio, dove la frazione 

“Magone” prenderebbe nome dal fratello di An-

nibale. Dopo la terribile traversata delle Alpi, alla vista della pianura, Annibale fece ripo-

sare le sue truppe prima di scender in Italia, come si legge in Punica, poema epico latino 

del I secolo.

I Romani a Susa

All’epoca di Cesare Ottaviano Augusto il territorio 

delle Alpi era sotto il dominio del re Cozio, #glio e 

successore di Donno, con capitale a Susa. Cozio 

nell’8 d.C. strinse alleanza con i Romani, ottenen-

do in cambio di mantenere i suoi possedimenti e 

diventando Prefetto della Regione delle Alpi Co-

zie. Sull’arco “di alleanza”, eretto a Susa con un 

unico fornice in marmo bianco forse proveniente 

dalle cave di Foresto, sono ricordati i nomi dei 

14 popoli di origine “ligures” che facevano parte 

del suo regno ed erano stanziati sui due versanti 

delle Alpi. Dopo la morte di Cozio (40 d.C.) quel 

tratto alpino incominciò ad essere de#nito “Al-

pes Cottiae” o “Alpes Cottianae”. 

Visigoti, Burgundi, Longobardi e 

Franchi nella Valle di Susa

E mille son que’ monti, e tutti erti,

nudi, tremendi, inabitati,

se non da spirti, ed uom mortal 

giammai non li varcò.

ALESSANDRO MANZONI, Adelchi

Alla caduta dell’impero romano si erano stanziati 

nella regione delle Hautes-Alpes i Visigoti, i Bur-

gundi e gli Ostrogoti che nel 400 d.C. raggiunsero 

Susa passando per il Monginevro, per tiranneg-

giare con le loro razzie le popolazioni. Nel 568 

dalla valle dell’Isonzo scesero in Italia i Longobar-

di ed in pochi anni occuparono buona parte della 

Pianura padana, Piemonte compreso. Il con#ne 

tra il regno longobardo e quello franco ricalcava 

grosso modo quello romano delle Gallie: era militarizzato in modo permanente e conosciuto 

come Clusae Langobardorum (Chiuse Longobarde). Si trattava di un sistema di forti#cazioni e di 

muraglie in pietra costruite all’imbocco della valle di Susa per impedire l’invasione dei barbari 

del Nord Europa. Oggi i resti delle forti#cazioni a Chiusa San Michele non sono attribuibili con 

certezza alle Chiuse. Ereditate e consolidate nell’VIII secolo dai Longobardi, le Chiuse diven-

nero celebri per la battaglia vinta da Carlo Magno contro il re longobardo Desiderio nel 774 

e descritta da Alessandro Manzoni nell’Adelchi (1822, atto II, scena III). Secondo la leggenda 

Carlo Magno vi sarebbe giunto seguendo, per 60 Km su indicazione di un certo diacono Marti-

no, il cosiddetto Sentiero dei Franchi oggi diventato sentiero escursionistico. La battaglia delle 

Chiuse determinò la penetrazione dei Franchi in Piemonte e la #ne del regno longobardo nel 

nord Italia dopo due secoli di dominio incontrastato.

Le razzie di barbari e Saraceni

Dopo la morte di Carlo Magno iniziarono le invasioni degli Ungari (c. 900-950) e le razzie particolar-

mene feroci dei Saraceni (c. 890-970). Tristemente noto è il massacro dei cristiani di Oulx che prese 

il nome di plebs martyrum. Già al concilio di Valence nell’890 si menzionarono le bande di Saraceni 

che con quelle normanne devastavano le terre di Provenza e la Valle di Susa. Una colonia saracena 

era stanziata in un covo a La Garde-Freinet presso Saint-Tropez, e da questa base compiva scorrerie 

nel territorio tra il Rodano e le Alpi attraverso i valichi del Moncenisio e del Monginevro, per rapi-

nare mercanti e pellegrini e rendere sempre più insicuri i commerci. Tra il 920 e il 930 le incursioni 

divennero frequenti e violente: i riferimenti a queste etnie di predatori compaiono in diversi toponi-

mi della regione. I Saraceni minacciarono anche l’abbazia della Novalesa e l’abate Donniverto con 

i suoi monaci trovò rifugio a Torino dando inizio alla costruzione della chiesa di Sant’Andrea, oggi 

chiesa della Consolata. Alla #ne del X secolo le Alpi furono liberate con una vera e propria crociata: 

nel 972 i Saraceni furono cacciati da La Garde-Freinet da Guglielmo conte di Provenza con l’aiuto di 

laici ed ecclesiastici dopo che Maiolo, abate di Cluny, era stato assalito e catturato da una banda 

di “per#di Saraceni”, che chiesero addirittura un riscatto. Sul versante italiano la lotta fu condotta 

da Arduino Glabrione, marchese di Torino. Il primo nucleo del castello di Avigliana e la costruzione 

di alcune torri di segnalazione come la torre di San Giorio, la torre di Menolzio o quella di Ulzio 

risalirebbero a questo periodo, anche se non sempre la tradizione corrisponde alla realtà. Soltanto 

un trentennio dopo la Valle di Susa poté dirsi completamente liberata.
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Heinrich Leutemann, Annibale varca le Alpi, stampa, 1866

Carlo Magno imperatore, litogra#a, XIX secolo

Arco di Augusto, Susa

I I 

All

del

suc

Anna Branciari, L’acquedotto romano di Susa, litogra#a, 2013
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GUERRE E DEVASTAZIONI IN VALLE DI SUSA

XVI secolo

Nel 1494, il 2 ottobre, l’esercito di Carlo VIII, forte di 31.600 uomini, valicò il Monginevro 

diretto alla conquista del regno di Napoli. Si imposero enormi sacri�ci alla popolazione. 

Nel 1536 la valle di Susa fu in balia degli eserciti spagnoli di Carlo V e di quelli francesi 

di Francesco I che occupavano il ducato di Savoia. 

Nel 1559 Emanuele Filiberto I di Sa-

voia, vincitore della battaglia di San 

Quintino, con la pace di Cateau-Cam-

brésis ripristinò la completa autono-

mia del ducato già attraversato dalle 

truppe franco-spagnole e devastato 

dalle guerre di religione contro gli 

Ugonotti ed i Valdesi. Numerose le 

epidemie di peste e i periodi di care-

stia. In Valle di Susa furono dedicate 

a San Rocco (+1376-79), per invoca-

re la protezione dalla peste, piloni e 

piccole cappelle campestri. 

Nel 1562 i valdesi saccheggiarono e 

incendiarono la Prevostura di Oulx.

XVII secolo

Le guerre a cui partecipò Carlo Emanuele I per il possesso del Marchesato di Saluzzo (1588-

1598) e la successione del Ducato di Mantova (1613-1618) e del Monferrato (1629-1630), e 

che videro gli interventi di Francia e Spagna, coinvolsero tutta la Valle di Susa.

Nel 1628 si registrò una grave carestia.

Nel 1629 si diffuse la peste. 

Al Forte di Exilles, sempre più strategico per la sua posizione, tra il 1610 ed il 1673 furo-

no eseguiti lavori di modi�ca ed adeguamento all’evoluzione delle artiglierie.

Il 14 marzo 1684 Vittorio Amedeo II assunse il potere quale duca di Savoia e seguì il re 

di Francia Luigi XIV nella politica di persecuzione contro i Protestanti. 

Nel 1686 ripresero le operazioni di repressione contro i Valdesi dirette dal maresciallo 

francese Nicolas de Catinat, e trovarono da parte loro una forte resistenza armata. Il 

duca di Savoia, con la mediazione della Svizzera, permise ai Valdesi di raggiungere il 

lago di Ginevra attraverso il Moncenisio. Con il ribaltamento della scena politica euro-

pea i Valdesi ritornano in Piemonte con la “Glorieuse Rentrée”. 

Il 3 settembre 1689 ebbe luogo la battaglia del ponte Salbertrand, nella quale i Valdesi 

scon�ssero i Francesi che tentavano di fermarne la marcia. 

Nel 1690 l’entrata di Vittorio Amedeo II nella Lega di Augusta provocò la reazione 

del Catinat che il 6 maggio occupò Susa e scese verso la pianura mettendo a ferro 

e fuoco tutto il territorio. Il 18 agosto l’esercito francese sconfisse i piemontesi a 

Staffarda.
San Rocco, chiesa di S. Maria, Chiomonte

La città di Susa, incisione, XVIII secolo
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Il 27 mag-

gio 1691 Ca-

tinat ordinò 

lo smantel-

lamento del 

castello di 

Avigliana. Il 3 

giugno il ca-

stello di Rivoli 

subì la stessa 

sorte ma non 

venne distrutto 

del tutto. 

Il 4 ottobre 

1693 l’esercito 

francese scon-

!sse gli alleati (sabaudi, tedeschi, spagnoli, valdesi) alla Marmaglia (detta anche bat-

taglia di Orbassano), una delle più sanguinose battaglie dell’epoca: 10.000 morti tra gli 

alleati, cadaveri rimasti insepolti per circa quattro mesi. Vittorio Amedeo II pur avendo 

perso tutte le battaglie, se si esclude la resistenza di Cuneo, nel 1696 con il Trattato di 

Torino, che sancì la pace con la Francia, ottenne la restituzione di tutti i territori occupati 

più Pinerolo, dal 1631 in mano francese. 

La pace di Ryswich nel 1697 pose termine alla guerra a livello europeo.

XVIII secolo

La Valle di Susa fu coinvolta nelle guerre di successione europee di Spagna e di Austria. 

Dopo la guerra della Lega di Augusta (o della Grande Alleanza), Vittorio Amedeo II militò 

dapprima a !anco di Luigi XIV, ma cambiato il fronte di alleanza, dovette tenere testa alla 

nuova invasione francese nella Guerra di Successione Spagnola (1701-1713). 

Nel 1706 il duca di Savoia scon!sse, durante l’assedio di Torino, le truppe del duca De 

la Fouillade con l’aiuto dell’armata imperiale al comando del cugino Eugenio di Savoia.

Nel 1708 i piemontesi e gli imperiali conquistarono l’alta valle, da Gravere al Mongine-

vro. Di rilievo l’attacco del Rehbinder che sconvolse i piani francesi: il 29 luglio salì da 

Modane a Nôtre Dame de Charmaix, il 30 alla mattina attaccò il colle della Roue (o Rhô) 

ed in sole 6 ore scese a Bardonecchia e raggiunse Oulx, il 31 si attestò a Cesana. 

Nel 1713 il trattato di Utrecht ridisegnò i con!ni del Piemonte con la riunione della alta 

valle di Susa, della Val Chisone e della alta Valle Varaita (valli di Bellino e Chiamale).

Nel 1727, per rafforzare il con!ne occidentale del Piemonte, iniziarono i lavori di ristrut-

turazione del forte di Exilles ad opera dell’architetto De Wüllencourt, lavori proseguiti da 

Ignazio Bertola e da Pinto di Barri !no al 1789.

Nel 1710 iniziarono i lavori di costruzione del forte della Brunetta di Susa sotto la dire-

zione in successione di Antonio Bertola, De Wüllencourt, Ignazio Bertola, Pinto di Barri 

e Nicolis di Robilant !no alla demolizione del 1796.

Nel 1740 alla morte dell’imperatore Carlo VI iniziò la Guerra di Successione Austriaca. 

Carlo VI con la Prammatica Sanzione del 1713 aveva introdotto la successione per via 

femminile in assenza di eredi maschi, cosa “rivoluzionaria” per le potenze continentali 

dell’epoca che si opposero a sua !glia Maria Teresa. La Valle di Susa e il Piemonte tor-

narono ad essere campo di battaglia.

Il 19 luglio 1747 l’armata sabauda, con l’eroico Reggimento Guardie, con l’appoggio 

di Valdesi, truppe tedesche e svizzere, era schierata sul Colle dell’Assietta contro l’e-

sercito franco-ispano. 

Il combattimento fu 

sanguinosissimo e 

caddero sul campo 

il comandante gene-

rale Armand Foquet 

di Belle-Isle e 5.000 

francesi. I piemon-

tesi – che non arre-

trarono di fronte al 

nemico – meritarono 

l’epiteto di “bogia 

nen” e i volontari val-

susini furono elogiati 

da Carlo Emanuele 

III come “Figli della 

Eroica e Nobile Valle 

di Susa”.

XIX secolo

Dal 1794 la Francia rivo-

luzionaria attaccò a più ri-

prese la valle di Susa.

Nel 1796 le vittorie di 

francesi di Montenotte, 

Millesimo e Mondovì por-

taronono all’armistizio di 

Cherasco (28 aprile) ed alla 

!ne delle ostilità. Per vo-

lere di Napoleone furono 

demoliti il forte della Bru-

netta, quello di Exilles ed i 

trinceramenti dell’Assietta 

in Valle di Susa, il forte di 

Demonte in Valle Stura. 

Il 6 dicembre 1798 il re Car-

lo Emanuele IV fu costretto 

ad abdicare; con la cessio-

ne di tutti i territori di terra 

ferma alla Francia gli rima-

se solo la Sardegna, vali-

damente difesa dalla &otta 

inglese, dopo la prima scon!tta di Napoleone ad opera del nocchiero Domenico Millelire 

il 25 febbraio 1793.

Nel 1814, con la Restaurazione, la Valle di Susa tornò ai Savoia assieme a tutti i territori 

di terra ferma. 

Il 16 dicembre 1816 l’editto di Vittorio Emanuele I ristabilì nei territori transalpini del 

regno nove province che raggruppavano 12 mandamenti e 142 comuni.

Nel 1818 iniziarono i lavori di ricostruzione del forte di Exilles su progetto del segusino 

colonnello del Genio Giovanni Antonio Rana, con successive modi!che (1826-1829) di 

Francesco Antonio Olivero, per terminare con le ultime modi!che nel 1886.

La cessione della Savoia prima, l’adesione dell’Italia alla Triplice Intesa poi portarono nella 

seconda metà dell’Ottocento alla costruzione in valle di tutta una serie di nuovi forti, bat-

terie, caserme difensive (Bramafam, Foens, Jafferau, Chaberton, Olno, Santa Chiara …).

XX secolo

La Valle di Susa fu poco interessata dagli eventi bellici della Prima Guerra Mondiale: i forti 

furono disarmati e le artiglierie inviate ai con!ni con l’Austria ed i forti stessi trasformati in 

campi di concentramento per i prigionieri austriaci. Di contro la popolazione ne sentì diret-

tamente le conseguenze: basta percorrerla e leggere nei vari Comuni le lapidi dei caduti per 

rendersi conto quanto costò.

Tra gli anni venti e quaranta del Novecento la valle fu ulteriormente forti!cata con la 

costruzione delle opere in caverna del Vallo Alpino.

Nel giugno del 1940 con l’entrata in guerra contro la Francia (Seconda Guerra Mondiale) 

solo i paesi di con!ne furono coinvolti, colpiti dai cannoneggiamenti francesi.

Nei giorni successivi all’8 settembre 1943 i reparti del Regio esercito in valle si ritiraro-

no, in particolare dopo aver fatto saltare la galleria ferroviaria del Frejus.

Nell’estate del 1944 la valle fu intensamente coinvolta dalla Guerra partigiana.

Con il trattato di pace di Parigi del 10 febbraio 1947 l’Italia dovette cedere alla Francia il 

vasto ripiano del colle del Moncenisio, la Valle Stretta, il colle del Monginevro compresa 

la vetta dello Chaberton 

e parte dell’abi-

tato di Claviére, 

che risultava 

diviso dalla li-

nea di con!ne 

che passava tra 

le case. 

Solo nel 1975 il 

con!ne fu !nal-

mente retti!cato 

sul terreno riu-

nendo tutto l’abi-

tato in territorio 

italiano.

Ruderi del castello di Avigliana

Forte di Exilles

La battaglia dell’Assietta, ricostruzione storica

Forte Bramafam
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PELLEGRINI E PELLEGRINAGGI

Pareva che la terra stessa, come scrollandosi e liberandosi della vecchiaia,

si rivestisse tutta di un candido manto di chiese. 

RODOLFO IL GLABRO, Cronache dell’Anno Mille

Il termine “pellegrino” deriva dal tardo latino peregrinus, che a sua volta deriva dalla fusione 

di per (di là da) e di ager (campo) ovvero colui che non abitava in città, ma fuori, di là dai cam-

pi, ossia lo straniero. Il verbo derivato peregrinari signi"cava “viaggiare in paesi stranieri”. 
“Pellegrini” furono quindi de"niti coloro i quali partivano da casa per raggiungere luoghi santi 
anche lontanissimi. I pellegrini viaggiavano a piedi e percorrevano 30-40 chilometri al giorno in 
pianura; 20-30 in zone montuose o dif"cili. I pericoli non si trovavano solo nelle zone impervie 
che attraversavano, ma anche negli agguati di ladri e predoni. L’abbigliamento era formato dal 
bastone o “bordone”, da un soprabito lungo detto “schiavina” o “pellegrina”, dalla bisaccia, e 
dal simbolo del santuario verso il quale si dirigeva, messo in vista sul cappello a larghe tese o 
sul mantello. Prima di partire, il pellegrino partecipava ad un rito di vestizione, analogo a quello 
dei cavalieri, come è descritto nel Ponti!cale di Mayence del X secolo. I simboli dei pellegrinag-
gi, citati da Dante nella Vita Nova, erano la palma per il pellegrinaggio in Terra Santa nel luogo 
del sepolcro di Cristo, una conchiglia per i pellegrini in cammino verso Santiago di Compostela, 
la riproduzione del Santo Volto o la Croce per i “romei” diretti a Roma al sepolcro di Pietro. 
Nel mondo cristiano medievale esistevano due forme di pellegrinaggio: il pellegrinaggio de-

vozionale e quello penitenziale. Un luogo considerato sacro ne 
costituiva la meta. Dopo il 1300, anno in cui Bonifacio VIII pro-
clamò il giubileo del primo Anno Santo, il pellegrinaggio verso 
Roma si rafforzò notevolmente. Lungo le strade che portavano 
ai grandi centri della Cristianità nacquero numerosi luoghi di 

culto dedicati a santi e martiri della fede. I pellegrinaggi fu-

rono dopo l’anno Mille i motori della ritrovata mobilità delle 

persone e contribuirono alla rinascita dei commerci. La folla 

anonima dei pellegrini ha lasciato, come segni di presenza, 

incisioni di croci e "gure, praticate con oggetti appuntiti, sui 
muri dei luoghi di culto. Dal IX secolo anche la Valle di Susa, 
area a forte concentrazione monastica, conobbe con partico-
lare intensità il fenomeno dei pellegrinaggi. I monasteri svol-

gevano di là dal loro impegno spirituale, altre funzioni sociali 

ed in particolare quelle dell’accoglienza e assistenza ai pellegrini in uno stretto rapporto “po-

tere-strade-monasteri”. Lungo le vie dei pellegrinaggi sorsero hospitalia (ospizi) per garantire 

a pellegrini, viandanti e viaggiatori una modesta sistemazione, vitto e alloggio per tre giorni e 

cure per gli infermi.

Domus Sanctae Mariae de monte Cenisii

L’imperatore Lodovico il Pio, "glio di Carlo Magno, in adempimento d’un voto, fondò nell’814 
“quoddam hospitale” sul valico del Moncenisio “ad peregrinorum receptionem”, dotandolo con 
beni sottratti al monastero della Novalesa. Fra i personaggi illustri che soggiornarono all’Ospizio 
si ricordano Enrico IV diretto a Canossa, Federico Barbarossa in fuga dall’Italia e Arrigo VII di 
Lussemburgo. A causa della guerra vi giunsero i Valdesi ribelli nel 1690 e poco dopo vi passò il 
Catinat in lotta con Vittorio Amedeo II. Vi soggiornò ripetutamente Napoleone Bonaparte e poi Pio 
VI prigioniero dei francesi nel 1799, ma anche Pio VII nel 1809. Napoleone, per provvedere alle 

truppe in transito, nel 1803 ingrandì l’antico 

ospizio e lo af"dò a don Antonio Gabet, già 
abate del soppresso monastero trappista di 
Tamié in Savoia. Nel 1815 vi si acquartieraro-
no le truppe piemontesi avviate alla riconqui-
sta della Savoia. Dopo la scomparsa di Napo-
leone, nel 1818, i monaci lasciarono l’ospizio 
e scesero alla Novalesa, donata loro da Na-
poleone. Con la costruzione della nuova diga 
del bacino idroelettrico nel 1968 l’ospizio fu 
demolito.

L’abbazia di Novalesa

Il 30 gennaio 726 Abbone, governatore di Susa e Moriana e del valico del Moncenisio con i 
relativi transiti, fondò, “pro voluntate” del vescovo Walchuno, l’abbazia di Novalesa. Il mo-
mento fu solenne per il piccolo monastero o monastheriolo che assunse una precisa funzione 
strategica nella lotta contro i Longobardi. All’atto di fondazione, il più antico documento con-
servato all’Archivio di Stato di Torino, parteciparono cinque vescovi, due abati, un arcidia-
cono, due diaconi, un presbitero ed un clericus. Tutti dovevano ovviamente saper leggere e 
scrivere. Trovandosi sulla via di transito verso il colle del Moncenisio, i monaci organizzarono 
l’accoglienza per i pellegrini e viandanti. Contribuirono alla sua gloria e potenza Carlomanno, 
Pipino il Breve, Carlo Magno, Lodovico il Pio e i Papi Stefano II e Giovanni VIII. Carlo Magno 
nel 769 esonerò l’abbazia di Novalesa da tasse e imposte, le concedette la libera elezione 
dell’abate, il pieno possesso dei beni e la dotò di privilegi ed immunità. Figura dominante 
fu quella dell’abate Eldrado (dall’825 all’845). Nel 906 il monastero fu assalito dai Saraceni 
e messo a ferro e a fuoco. I superstiti si rifugiarono a Torino e poi a Breme in Lomellina. Su 
questo periodo fa luce il celebre Chronicon novaliciense, composto verso la metà del secolo 
XI da un monaco anonimo. Nel 1599 papa Clemente VIII ripristinò l’“abbazia” guidata da un 
“priore”. Nel XVIII secolo il monastero fu coinvolto nelle vicende politiche e nella guerra di 
successione spagnola. Quando Napoleone, realizzata la nuova strada, ingrandì l’ospizio del 
Moncenisio e lo af"dò a don Antonio Gabet gli donò anche Novalesa. Il 25 ottobre 1856, in 
seguito alla legge Rattazzi sulla soppressione per tutti i monasteri del Regno, i monaci fu-

rono espulsi, gli edi"ci messi all’asta e 
acquistati da un medico che ne fece un 
albergo per cure idroterapiche. Succes-
sivamente divenne residenza estiva del 
Convitto Nazionale Umberto I di Torino. 
Nel 1972 il complesso abbaziale, ormai 
fatiscente, fu acquistato dalla Provin-
cia di Torino ed af"dato nuovamente 
ai monaci benedettini nel 1973. Tra 
mille dif"coltà è tornata a ri"orire la 
vita monastica di un tempo ed è stato 
attivato un laboratorio di restauro del 
libro antico. 

cos

G.Beys, Salita del Ponte!ce Pio VI al Moncenisio il 30 aprile 1799, stampa, XIX secolo

Sant’Eldrado riceve le insegne del pellegrino, affresco, XI secolo

Andrea Barin, La Sacra di San Michele, acquerello, 1998
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La Sacra di San Michele

La Sacra di San Michele divenne un punto di sosta importantissimo per coloro che percorreva-

no la Via Francigena. Quando Hugon di Montboissier, tornando da un pellegrinaggio a Roma, 

fondò la nuova abbazia dedicata all’arcangelo Michele, scelse un luogo straordinario, un pun-

to strategico e simbolico insieme. Il monte Pirchiriano infatti sovrastava e dominava la strada 

di Francia, via di transito di merci e pellegrini. La sua mole, a strapiombo sulla valle e sulle 

Chiuse Longobarde di manzoniana memoria, sembrava un limite invalicabile per il pellegrino 

e divenne il con�ne di un territorio anche spirituale che dall’antica consacrazione miracolosa 

trasse per secoli la sua forza soprannaturale. L’atto di fondazione, se mai è esistito, forse è 

andato perduto. Unico è un racconto letterario, il Chronicon clusinum, composto dal monaco 

Guglielmo circa 100 anni dopo la sua fondazione: i pellegrini andavano alla Sacra, centro 

del mistero e della sacralità, per cercare la protezione dell’arcangelo Michele. Le guerre tra 

Spagna e Francia la videro trasformata in fortezza, destinata a subire guasti e devastazioni. 

Nel 1622 all’abbazia re-

stavano soltanto tre 

monaci e papa Gre-

gorio XV ne ordinò la 

soppressione. Fu Carlo 

Alberto nel 1836 a ten-

tare di far risorgere a 

nuova vita il comples-

so. Vi furono traslate 

24 salme di principi di 

Casa Savoia-Carignano 

già tumulate nel Duo-

mo di Torino e la Sacra 

fu af�data in custodia 

perpetua ai Padri Ro-

sminiani.

La Precettoria di Sant’Antonio di Ranverso

Gli Ospedalieri di Sant’Antonio (fratres e canonici dal 1297) erano contraddistinti da un Tau 

di panno azzurro sull’abito nero ed appartenevano ad un istituto religioso, costituitosi in 

Francia, a La Motte-St.-Didier presso Vienne, verso la �ne del secolo XI. L’ordine durò sette 

secoli ed ebbe una straordinaria espansione in Europa. Scopo originario e principale era cu-

rare il “fuoco di Sant’Antonio” (ergotismo). L’insediamento degli Antoniani a Susa precedet-

te di poco – forse due anni – il loro insediamento a Ranverso, tra Avigliana e Rivoli. Favorita 

dai conti di Savoia, la fondazione di Ranverso acquistò presto fama e potenza e divenne una 

delle più importanti Domus ospedaliere del Medioevo. La scelta della località fu determinata 

dagli scopi assistenziali che il complesso religioso si pre�ggeva: l’accoglienza ai viaggiatori 

ed ai pellegrini che percorrevano la via Francigena, e in particolare la cura dei malati, testi-

moniata dalla presenza dell’ospedale. Alcuni storici ri- conoscono agli Antoniani il merito 

di aver costituito il prototipo degli Ordini Ospedalieri. 

Essi rappresentarono un tipico fenomeno del mona-

chesimo occidentale, che si veri�cò dalla �ne dell’XI 

secolo in poi: quello di un più marcato orientamento 

assistenziale.

La Prevostura di Oulx o di San Lorenzo

Un oratorio a Oulx, dipendente dall’abbazia di Novalesa con il nome di Plebs Mar-

tyrum, venne  eretto a rango di Prevostura nel 1065 da Cuniberto vescovo di Torino. 

Gravemente danneggiata da un incendio nel 1562, nel corso delle guerre di religio-

ne, fu riattata nel 1609. Soppressa nel 1748 la chiesa crollò poi nel 1854. Sorgeva 

lungo la via verso il Colle del Monginevro, frequentato dai pellegrini che si recavano 

a Santiago di Compostela. Dalla Prevostura dipendevano 40 chiese parrocchiali in 

Valle di Susa e nella Valle di Pragelato. Fu per secoli l’istituzione religiosa secolare 

più importante della Valle di Susa. Di essa rimangono il campanile della Chiesa di 

San Pietro, ora campanile della Chiesa del Sacro Cuore di Gesù, il Palazzo del Pre-

vosto e l’arcone di ingresso al complesso.

La Madonna delle Nevi del Rocciamelone

Hic me aportavit Bonefacius Rotarius, Civis Astensis, 

in honorem Domini Nostri Jesu Christi et Beate Marie Virginis. 

Anno domini MCCCLVIII die I september

Iscrizione del Trittico del Rocciamelone

Il  Rocciamelone è una vetta di 3.538 metri d’altez-

za nelle Alpi Graie piemontesi, nel territorio della 

Valle di Susa. Dal Rifugio Ca’ d’Asti un sentiero 

porta in vetta al rifugio Santa Maria. Nel Medio-

evo i monaci della Novalesa tentarono di salire in 

vetta ma, si legge negli annali dell’abbazia, fu-

rono respinti da vento e grandine. Sulla sommità 

vi è il santuario di Nostra Signora del Rocciame-

lone ed una statua in bronzo, alta 3 metri, opera 

dello scultore Giovanni Antonio Stuardi, porta-

ta in vetta a spalle dai reparti del battaglione 

“Susa” del 4º Reggimento alpini nel 1899 e re-

alizzata grazie a una sottoscrizione di 130mila 

bambini di tutta Italia. Già il 1° settembre 1358 

il cavaliere crociato Bonifacio Rotario d’Asti, li-

berato dai turchi, aveva portato per voto sulla cima del Rocciamelone, visibile dai 

pellegrini della Via Francigena, il “Trittico del Rocciamelone” facendo nascere così 

un’intensa devozione nei confronti della Madonna delle Nevi. Sulla tavola centrale 

è rappresentata la Madonna in trono, tra San Giorgio a cavallo che trafigge il drago 

e San Giovanni Battista, patrono dei Cava-

lieri di Malta, che presenta alla Vergine il 

committente Bonifacio Roero, di una delle 

più illustri famiglie astigiane, in veste da 

guerriero. La famiglia dei Roero, o Rotari, 

aveva a Susa un importante insediamen-

to ed era dedita anche al commercio. La 

preziosa opera in ottone dorato è un’inci-

sione di oreficeria fiamminga del XII seco-

lo, ora conservata nel Museo Diocesano di 

Susa. L’afflusso di pellegrini sulla cima si 

fece sempre più numeroso. Il 1° settembre 

2008 nel 650° anniversario dell’ascensio-

ne di Bonifacio e della sua epica impresa 

alpinistica e di fede, la sezione del CAI di 

Susa ha ricordato l’avvenimento portando 

sulla vetta una copia del trittico.

Il trittico di Rotario, XII secolo

Torre della casa dei Rotari

Sant’Antonio di Ranverso e sullo sfondo la Sacra di San Michele

Lia Laterza, acquarello, 2005
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LE VIE DEL COMMERCIO

I mercanti

Nel Medioevo l’attraversamento delle montagne rappresen-

tava per i mercanti una vera s�da. Erano detti “uomini dai 

piedi polverosi” perché s�davano a piedi un lungo viaggio 

sovente pericoloso per la loro vita e per le merci che traspor-

tavano. I mercanti camminavano lungo le strade dei pelle-

grini e, insieme, hanno formato la prima rete di circolazione 

europea di saperi e cultura oltre che di scambio di tradizioni 

e costumi. Per questo motivo ci si assicurava la protezione 

celeste invocando determinati santi investiti di un ruolo tu-

telare in rapporto alle vie di comunicazione alpine. Il culto 

di Sant’Antonio abate era assai sviluppato sia sul versante 

francese sia su quello italiano delle Alpi. Ma anche il cul-

to di Sant’Eldrado era diffuso nell’arco alpino occidentale. 

Eldrado, in pellegrinaggio da San Giacomo di Compostela, 

giunse al monastero di Novalesa e, presi i voti, ne divenne abate. I mercanti da Genova e dai 

�orenti comuni lombardi e toscani raggiungevano, attraverso i valichi alpini, i ricchi mercati 

di Fiandra e dello Champagne e diedero inizio alla circolazione europea del denaro. Mercati, 

strade e città hanno formato in Valle di Susa una rete di scambio di merci, conoscenze e tra-
dizioni tra le Alpi e la pianura. 

La Fiera Franca di Oulx

Per compensare la comunità di 
Oulx dei danni subiti dal pas-
saggio del suo esercito alla 
�ne del XV secolo, Carlo VIII 

concesse alla popolazione di 

tenere, ogni anno negli ulti-

mi giorni d’estate, una “�era 

franca” cioè libera dalle tasse 

foranee. Più tardi, nel marzo 

1529, Francesco I concesse 

alla comunità di Oulx di tene-

re anche un mercato settima-

nale nella giornata di sabato.

Il mercato intra moenia di Susa

Da un antico documento conservato all’Archivio di Stato di Torino si ha menzione del mer-

cato di Susa che nel 1212 era già un importante mercato medievale delle Alpi Occidentali. 

Era un grande attrattore per i mercanti 

francesi nella stagione di aper-

tura del colle del Moncenisio. 

Fin dal XIII secolo l’economia 

legata al commercio, ai merca-

ti e alle �ere, fece di Susa un 

rilevante centro di approvvigio-

namento e scambio. 

Il mercato si concentrava, come 

in tutte i paesi alpini, nell’area ad 

alto valore simbolico tra le chiese 

che con le loro reliquie attiravano 

i pellegrini in una visione mistica 

della città medievale, i cimiteri di 

S. Giusto e di S. Pelagia e i portici 

di S. Maria Maggiore dove si pro-

�lava la domus helemosinaria dei 

pellegrini. I banchi e le tabule dei mercanti si addossavano al carterium Merchati in cui si 

trovavano le case a più alto valore commerciale. Si creò un mercato di scambio tra i pro-

dotti degli alpeggi endoalpini, le produzioni cerealicole delle pianure piemontesi e i risoni 

lombardi che i granaterii di Rivoli portavano a Susa. Anche la produzione vitivinicola di 

Susa iniziò da metà Duecento, grazie ai monaci benedettini di S. Giusto e al suo potente 

abate Jacques che creò un regime di monopolio nel Brianzonese e in Moriana. Formaggi 

e vino diventarono il fulcro delle attività mercantili della Valle. Il mercato nel 2012 ha 

compiuto 800 anni di vita ed è considerato una delle aree meglio conservate del Piemonte 

medievale.

I 

Nel

tav

I costumi della Val di Susa, XVIII secolo
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LE VIE DELLO SPORT

La salita al Rocciamelone del tenente Cesare A. Prat 

Cesare Augusto Prat (Oulx 

1864-1913) tenente del 4° 
reggimento Alpini, batta-
glione Susa, per una scom-
messa compì nel 1893 la 
straordinaria impresa di 
salire e scendere di corsa 
dal Rocciamelone (3.537 
m) in 6 ore e 20 minuti. 
La Rivista mensile del Club 
Alpino Italiano scrisse: “È 
un record alpinistico che 
riteniamo insuperabile 
e �no a prova contraria 
inarrivabile (…) Alle 5 
ant. partì da Mompante-
ro basso (500 m) villaggio 
presso Susa, ai piedi del 

Rocciamelone. In due ore di 
salita superò i primi 2.000 metri di dislivello ed in altre due ore i rimanenti 1.000 e più metri 
non impiegandovele per intero, poiché a Cà d’Asti (2.834 m) un soldato che lo aspettava per 
offrirgli qualche ristoro non glie lo fece trovare pronto al suo arrivo per cui dovette attendere 
per 20 minuti. A constatare l’ora dell’arrivo sulla vetta, che fu alle 9, v’era sopra Cà d’Asti, 
alla Croce di Ferro (3.347 m) il tenente Baccon che attendeva il Prat per accompagnarlo 
nell’ultimo tratto di salita. Il Prat ridiscese poi subito e in due ore e 20 minuti fu a Mompan-
tero, giungendovi alle 11,20 ant.”. 
Il tutto ovviamente indossando l’uniforme e gli scarponi di cuoio chiodati…

Ciclismo

Il Colle delle Finestre, valico alpino che collega la Valle di Susa con la Val Chisone, ha ospi-
tato alcune tappe del Giro d’Italia con una pendenza media del 9,1% e con gli ultimi 8 chilo-

metri non asfaltati:

1991 (8 giugno) 13ª tappa, vinta da Eduardo Chozas,

1993 (11 giugno) 19ª tappa, cronometro individuale vinta da Miguel Indurain,

1994 (11 giugno) 21ª tappa, vinta da Pascal Richard,

2000 (3 giugno) 20ª tappa, cronometro individuale vinta da Jan Hruska,

2005 (28 maggio) 19ª tappa, vinta da Josè Rujano. 

Al colle del Sestrière si sono concluse anche le tappe del Tour de France: 

1952 11ª tappa, Bourg d’Oisains-Sestrière, vinta da Fausto Coppi,

1992 13ª tappa, Saint-Gervais-Sestrière, vinta da Claudio Chiappucci, 

1996 9ª tappa, Monetier les Bains-Sestrière, vinta da Bjarne Riis,

1999 9ª tappa, Le Grand Bornand-Sestrière, vinta da Lance Armstrong.

Automobilismo

Gara Susa-Moncenisio

Il percorso 

misura 22,5 

chilometri, con 

partenza da 

Susa e arrivo 

al traguardo sul 

rettilineo dell’O-

spizio del Mon-

cenisio. 

Il dislivello di 

1605 metri ha una 

pendenza media del 12%. La parte più impe-

gnativa è quella �nale, le cosiddette “scale”, 

con 50 tornanti stretti.  

Domenica 27 luglio 1902 si tenne la prima 

Gara di Salita Susa-Moncenisio sotto l’Alto 

Patronato della Principessa Laetitia di Savo-

ia Napoleone. I concorrenti iscritti furono 50 

divisi in due classi “Velocità” e “Turisti” con varie categorie: motocicli (da 450 a 600 kg); 

vetture leggere (da 600 a 800 kg); vetture pesanti (da 800 a 1.000 kg). Vincenzo Lancia, su 

Fiat 24 HP in 30 minuti e 10 secondi, alla media di 44 km/h vinse la gara e la coppa Principe 

Amedeo. 

Dal 1953 al  1986 la gara fu sospesa. 

Il 16 giugno 2013 la gara Susa-Moncenisio n. XLVI è stata vinta da Davide Piotti su Osel-

la PA8/9 che ha scritto il proprio nome nel Libro d’Oro della corsa.

Gara Cesana-Sestriere

La Cesana-Sestriere è una corsa au-

tomobilistica di velocità in salita per 

auto storiche. La gara si disputa sul 

percorso di 10,4 km della strada re-

gionale 23 che da Cesana Torinese 

sale al colle del Sestriere, con un di-

slivello complessivo di 685 metri. La 

corsa è patrocinata dell’Automobile 

Club di Torino, ed è considerata la 

manifestazione automobilistica più 

importante della regione. 

Nel 2013 la XXXII edizione della 

gara è stata intitolata alla memoria 

dell’avvocato Gianni Agnelli.

Olimpiadi

Dal 10 al 26 febbraio 2006 la Valle di Susa ha ospitato i XX Giochi olimpici invernali, valorizzan-

do i patrimoni ambientali e artistici del Piemonte. La cerimonia di apertura allo stadio olimpico 

di Torino ha avuto come �lo conduttore la frase Passion Lives here e le “scintille di passione” 

sono state il �lo conduttore della manifestazione. Sono stati realizzati i Villaggi Olimpici di Se-

striere e Bardonecchia, e la pista di 

Bob, Slittino e Skeleton di Cesana. 

Dal 10 al 19 marzo 2006 a Sestriere 

si è svolto lo Sci Alpino dei IX Gio-

chi Paralimpici invernali. 

Un pellegrino in bicicletta 

Il 23 aprile 2011 per l’inaugurazione della prima tappa del cammino di san Michele, Gem-

ma Amprino Sindaco di Susa, Teresa Actis Grosso Ponzetto presidente dell’Associazione 

Amici della Sacra di San Miche-

le, Giovanni Quaglino presidente 

dell’Associazione Il Ponte accolse-

ro Pierre-Marie Werlen, pellegrino 

in bicicletta che,  partito da Mont 

Saint-Michel, attraversato il Mon-

cenisio aveva fatto tappa a Susa 

prima di raggiungere la Sacra di 

San Michele e proseguire per San 

Michele sul Gargano.

Ces

chi

parpar

Sus

al 

ret

spi

cen

Il 

Il senatore Giovanni Agnelli alla Susa-Moncenisio
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LE VIE DELLO SPORT La salita al Rocciamelone del tenente  

Cesare A. Prat 

Ciclismo
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Gara Susa-Moncenisio

Gara Cesana-Sestriere

Olimpiadi

Un pellegrino in bicicletta

Il viaggio come psicologia in transito

“Il viaggio è stato assai ricco di contenuti 

e ha comportato l’esaudimento di diversi desideri 

da tempo indispensabili all’economia interiore”.1

Il viaggio leggibile anche come un fecondo incontro tra realtà e meta"sica, l’una e l’altra 
nella loro esemplarità investigate e decifrate dalla moderna psicologia. Infatti “si è andata 
sviluppando una conoscenza più profonda del viaggiare, dei signi"cati personali, emozionali 
del viaggio, delle vicende del mondo interno, consce e inconsce, che inevitabilmente si 
intrecciano, in$uenzano la percezione della realtà osservata, sia a livello di persone, sia a 

livello della mentalità di gruppo”2. 

In realtà gli inizi non furono propriamente entusiasmanti, visti quel primo mesto allontanarsi 

di Adamo ed Eva dal Paradiso terrestre e la rovinosa incursione nell’acre di Icaro. A riscatto, 

ed anche etico, l’Ulisse dantesco e implicitamente kantiano: “fatti non foste a viver come 

bruti / ma per seguir virtute e conoscenza” (Inf. XXVI, 118-119). 

E l’Odissea, come egregiamente colto da Marino Biondi, dell’Università di Firenze, “è il primo 

libro moderno, romanzo epico del movimento, della lontananza e del ritorno”. E sulla tarda scia 

Il Milione, e poi seguendo e accompagnando il Grand tour gli allora fantascienti"ci Viaggio al 

centro della Terra (1864), Dalla Terra alla Luna (1865), Ventimila leghe sotto i mari (1870). 

La letteratura, insomma, è sempre stata partecipe e testimone, oppure proiezione di deside-

ri profondi, o scommessa/profezia sul futuro. 

Alla domanda del perché il muoversi, che accomuna tutto il regno animale, diventi nell’uomo il 

viaggiare, esigenza questa ben documentata dai miti, dalla storia e dalla cronaca, si può rispon-

dere che “forse il viaggio è una risorsa della vita. Un movimento connaturato alla necessità di 

rifuggire qualcosa e alla possibilità di conquistare qualcosa di nuovo e di diverso. Una dinamica 

che inerisce all’esistenza, che scaturisce dall’esigenza di darsi una meta, un senso verso cui 

orientare quel moto inesausto che è la vita, e che solo la felicità o la morte appagano”.3 

Oltre a questa, un’altra dicotomia (centrifuga/centripeta) a complicare e chiarire le cose emerge 

dalla scoperta psicoanalitica di “due spinte psicologiche profonde che sottendono il processo di 

crescita della persona: l’impulso epistemo"lico che determina l’impulso, "n dalla tenera età, a 

esplorare il mondo che ci circonda, ad afferrarlo, conoscerlo, avventurandosi nel non conosciuto, 

nel nuovo e, di contro, la spinta del bambino a tornare sui suoi passi, alle basi sicure del cono-

sciuto, del familiare e in ultima analisi alla madre: l’esplorazione viene sentita come pericolosa. 

Il viaggio può essere considerato analogo al processo di crescita”.4

A conferma di quest’ultima considerazione, se conferma fosse necessaria, vien da aggiun-

gere l’osservazione che il più grande viaggiatore/esploratore di tutti i tempi, in ogni tempo 

e sotto ogni cielo, è l’infante che comincia a “gattonare”, quando dai movimenti a"nalistici 

della prima culla conquista la motricità "nalizzata e integrata dei quattro arti riuscendo ad 

esperire il circostante, cioè l’universo mondo. 

Oltre alla nota tripartizione tipologica di Fussel (1988) per i viaggi storicamente inquadrati, secon-

do cui l’esplorazione appartiene al Rinascimento, il viaggio all’epoca della borghesia e il turismo 

al presente de"nito “proletario”, occorre aggiungere una speci"cazione ulteriore per i viaggi de"-

nibili “sentimentali” come, tra i molti, quelli di Goethe e dello stesso Freud.5 E anche di Stendhal, 

che nel turbinio psicosomatico delle emozioni d’arte diventerà poi antesignano dell’omonima 

sindrome introdotta e delineata, 1989, da Graziella Magherini. 

In"ne ecco i pellegrinaggi, in cui i pellegrini “si possono intendere in due modi, in uno largo e in 

uno stretto: in largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori dalla sua Patria; in modo stretto non 

si intende peregrino se non chi va verso la casa di San Jacopo” (Dante, Vita nuova, XL). In senso 

stretto dunque propriamente non si è pellegrini se non si va a Santiago de Compostela, dove 

venne ritrovato il sepolcro dell’apostolo Giacomo, luogo indicato da una pioggia di stelle (Campus 

stellae). Numerosi e partecipati, noti e famosi, i pellegrinaggi medioevali retti da regole rigide e 

precise si avvicinano (anche) ad una forma primitiva ed inconsapevole di terapia di gruppo, nel 

comune sentire di un comune procedere. Qui in particolare, ma non solo qui, appare di speci"co 

rilievo, riassuntivamente, la ri$essione che “non conta tanto il viaggio in sé come ricognizione 

della dimensione esterna, ma la continua e spasmodica combinazione di elementi psicologici 

ricavati da dentro e di sensazioni scaturite dalla geogra"a dello spazio”.6 

In estrema sintesi, e psicologicamente concludendo, possiamo dire che ogni viaggio è im-

portante non per chi si muove, ma per ciò che smuove. 

Paolo Berruti

(testo rielaborato dall’autore

da “Quaderni di Spedaletto”, 2006, A cura di Ugo e Carla Brun, Graus Editore)

1  Sigmund Freud in una lettera a Jung, 11 26 settembre 1910, a conclusione di un lungo viaggio (dal 31 agosto) nell’Italia centromeridionale. 

Aggiungiamo qui un ulteriore ricordo: a Napoli, 8 settembre, visse “ogni sorta di divertente avventura, ma qui nella Villa Nazionale sul mare 

sotto le palme con vista su Capri è così bello, e possiamo ristorarci "no alle ore undici di stasera, quando la Siracusa salperà per Palermo” 

(lettera alla moglie Martha, in Sigmund Freud, Il nostro cuore volge al Sud, Christfried Tögel, a cura di, Bompiani, 2003). Chiosando una 

lettera "no ad allora inedita, Un Freud !orentino, Graziella Magherini scrive che “la complessità del viaggio freudiano deriva dal fatto che 

egli lo concepisce non come lo spostamento su una scacchiera geogra"ca, spostamento di una persona e del suo bagaglio, ma come una 

partenza insieme a una persona di tutta la sua storia, del suo passato, della sua genealogia, dei ricordi, anche di memorie e della civiltà” 

(Antologia Vieusseux, 7, gennaio-aprile 1997).

2  Graziella Magherini, Vicende psicodinamiche del turismo in città d’arte, in Viaggio e viaggiatori nell’età del turismo, Margherita Ciacci, a 

cura di, Olschki, 2000.

3  Antonio Gnoli, Franco Volpi, presentazione, in Sigmund Freud, Il nostro cuore volge al Sud, op. cit.

4  Graziella Magherini, Vicende psicodinamiche..., op. cit.

5  “Freud non è ovviamente un viaggiatore qualsiasi, ma è un uomo mosso, anche e soprattutto nei viaggi, dai suoi interni fantasmi” e il suo 

viaggiare “si traduce convincentemente nella grande antichissima metafora del viaggio sapienziale e iniziatico” (Carlo Sini, prefazione, in 

Giancarlo Ricci, Le città di Freud, Jaca Book, 1995).

6  Graziella Magherini, Freud e il viaggio in Italia, in Arte e psicologia, notizie associative, 3, 2005.
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